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INTRODUZIONE

Il Rapporto sul Territorio è uno strumento di 
conoscenza che l’Istituto Nazionale di Urbanistica 
rende annualmente disponibile sia agli attori 
protagonisti delle decisioni rilevanti in materia 
urbanistica che a tutti cittadini perché possano 
acquisire migliore consapevolezza delle dinamiche 
in atto nelle diverse realtà che compongo lo 
straordinario mosaico del territorio italiano. 
L’INU Sicilia, che partecipa attivamente alla 
costruzione del rapporto nazionale, ha voluto, 
quest’anno, elaborare un documento specifico 
sulla realtà siciliana per orientare le dinamiche 
di trasformazione e l’indispensabile salvaguardia 
di uno fra i territori più complessi ma insieme 
straordinari del Paese.
Il volume raccoglie in tre ampie e articolate sezioni 
tre famiglie di questioni tipiche dell’indagine e 
dell’azione urbanistica: i fenomeni e le geografie, 
i piani e le politiche, le questioni del governo del 
territorio.
La prima famiglia restituisce una Sicilia 
caratterizzata da un andamento demografico 
poco più dinamico, se comparato alle altre regioni 
del Mezzogiorno d’Italia, ma con tassi affatto 
inferiori alle grandi regioni italiane. Tuttavia a 
fronte di questa relativa stabilità si riscontra un 
aumento rilevante degli edifici presenti sul territorio 
regionale, secondo solo alla Lombardia che ha, 
però, il doppio della popolazione siciliana.
L’economia locale è caratterizzata da un deciso 
ritardo confermato dal fatto che, negli anni della 
crisi globale susseguenti al fallimento della Lehman 
Brothers (2008), il tasso di crescita del PIL pro 
capite è diminuito del 12,7%, con perdita netta 
superiore alla media nazionale che si attesta a 
circa - 8%. Il 2017 è un anno di timida ripresa 
nonostante l’endemica sofferenza delle imprese 
siciliane dovuta alla scarsa competitività dovuta 
anche alla bassa produttività generata dalla 
pessima qualità delle infrastrutture, prime fra tutte 
quelle dei trasporti.
Un deciso punto di forza per l’economia 
siciliana è rappresentato dall’opportunità offerta 
dalle sue aree rurali che conservano ambienti 
incontaminati e una grande biodiversità. Sono 
questi i luoghi privilegiati per sperimentare nuovi 
modelli d’innovazione e competitività. Il quadro 
di riferimento sono le strategie della cosiddetta 
“transizione socio-ecologica”, promossa dalla UE, 
dove i territori rurali sono posti al centro di processi 
complessi che, originati dal settore primario, si 
integrano e concorrono nella transizione verso 
una smart land che riconosca e valorizzi la 
grande potenzialità delle aree interne. Per darle 

spazio e farle crescere è tuttavia indispensabile 
frenare in maniera decisa il consumo di suolo. I 
dati confermano la Sicilia come la regione con la 
percentuale maggiore di suolo consumato lungo 
la fascia costiera dove, peraltro, si concentra la 
maggior parte del carico antropico connesso agli 
usi insediativi, alle infrastrutture, alle attrezzature 
turistiche e con evidenti casi di edilizia abusiva. 
L’elevata impermeabilizzazione dei suoli, in 
particolare nei comuni delle cinture metropolitane 
di Palermo e di Catania, manifesta l’emergenza di 
situazioni a elevato rischio dove l’aggravarsi della 
pericolosità indotta dai cambiamenti climatici è 
confermata puntualmente dagli eventi ciclici (che 
ormai si fatica a definire disastri per la periodicità 
con la quale si manifestano) che colpiscono 
un territorio sguarnito di ogni difesa. A fronte 
di questo quadro calamitoso la pianificazione 
urbana per le principali città di Sicilia restituisce 
una limitata consapevolezza per i temi del rischio, 
che si concretizza in poche ed inefficaci misure 
riscontrabili nel quadro delle previsioni degli 
strumenti urbanistici.
Occorre virare decisamente, e senza indugio, 
verso una gestione nuova del governo del 
‘territorio’ e del ‘paesaggio’ siciliano che devono 
costituire un’endiadi superando gli attuali processi 
di trasformazione che assoggettano le dinamiche 
innovative solo a strumenti parziali, incentrati 
su una tutela inadeguata e spesso arroccata su 
posizioni di retroguardia – se non di vera incultura 
del territorio – anziché a definire con coraggio 
strumenti proattivi di sviluppo.
La sezione dedicata ai Piani e alle Politiche non 
può, dunque, non aprirsi con una tanto sconsolata 
quanto approfondita disamina della situazione 
della pianificazione urbanistica comunale 
caratterizzata da tempi inaccettabili nella revisione 
di piani che per la maggior parte sono stati redatti 
nel secolo scorso e, in molti casi, sono ancora 
approssimati programmi di fabbricazione. Non 
soccorrono certo le recenti “Norme per favorire il 
recupero del patrimonio edilizio di base dei centri 
storici”. Infatti, per comprendere le possibilità 
operative offerte dalla discussa L.R. 13/2015 – 
che, nelle intenzioni, avrebbe dovuto favorire la 
rivitalizzazione economica e sociale dei centri 
storici consentendo procedure rapide e semplificate 
per il recupero del patrimonio edilizio – sarà 
necessario attendere alcuni anni e gli esiti di un 
percorso incerto che oscilla fra eccessi di tutela e 
sovrabbondanti liberalizzazioni negli interventi. 
Questa famiglia di analisi delle politiche pubbliche, 
avviate attraverso i piani, prosegue affrontando 



la complessa questione della pianificazione 
paesaggistica che in Sicilia non sembra aver 
superato un approccio rivolto alla mera tutela 
del territorio rinunciando ad offrire un contributo 
sostantivo alla sua pianificazione. La scelta di 
non assoggettare alla VAS i piani paesaggistici, 
lungi dall’accelerarne il processo di formazione, 
ha privato questi strumenti di un valido supporto 
alle decisioni che avrebbe consentito di integrare 
le scelte di tutela con un più ampio quadro 
conoscitivo e valutativo e che avrebbe permesso 
quell’integrazione con gli altri strumenti di 
pianificazione di area vasta in quella prospettiva 
proattiva a cui prima si accennava.
La seconda sezione del volume prosegue con 
un’attenta disamina delle pianificazioni di settore 
sulle Aree protette e sulla relativa normativa 
regionale (in corso di revisione da anni) insieme a 
quelle dei piani di bacino e di quella regionale dei 
trasporti.
Essa si chiude con note positive confortate da una 
diffusa analisi della Programmazione Comunitaria 
che in atto appare sicuramente in controtendenza 
rispetto alle poco edificanti esperienze passate. 
Questo si deve sia agli orientamenti strategici 
e tematici adottati in sede comunitaria, che alle 
scelte, assunte in ambito nazionale, di consentire 
positive e rilevanti ricadute dirette sui processi di 
territorializzazione dei fondi strutturali. Sia con il 
PON Metro, ma anche con la strategia nazionale 
delle aree interne, sono le realtà decentrate 
le vivaci protagoniste di questa fase in luogo 
dell’eccessiva centralizzazione a livello regionale 
che aveva caratterizzato le precedenti stagioni.
Alle luci di questo sguardo, rivolto all’Europa, si 
contrappongono le ombre che si allungano sulla 
questione del governo del territorio in Sicilia 
che viene affrontata nella sezione conclusiva del 
volume. 
Come osserva G. Trombino (p. 81) le “forti 
contraddizioni” sono la misura di un «dato più 
volte dimostrato da numerosi studi, riferiti a 
diversi aspetti della realtà siciliana. Dunque, 
non è altro che una ulteriore dimostrazione di 
tale assunto quella che può derivarsi dall’esame 
dei provvedimenti che la Regione siciliana, nei 
suoi settanta anni di autonomia legislativa, ha 
approvato in materia urbanistica».
Queste ombre si stendono sulla riforma della 
legge urbanistica, sul riassetto istituzionale, sulla 
pianificazione di area vasta. 
La Sicilia è l’unica grande regione d’Italia priva di 
un proprio provvedimento organico in materia di 
governo del territorio ed è la sola che continua ad 
applicare le sempre più anacronistiche disposizioni 
della LUN del 1942. Le conseguenze di tale 
ritardo sono rappresentate da strumenti urbanistici 
obsoleti, tempi biblici per l’aggiornamento dei 
piani e per le approvazioni di varianti urbanistiche 
e, più in generale, da una sostanziale inefficacia 
del sistema della pianificazione urbanistica, con 

ricadute pesantemente negative sull’assetto delle 
città e del territorio e sullo sviluppo economico e 
sociale. 
Sullo stesso piano si colloca l’enorme ritardo 
accumulato nel processo di costruzione dei 
governi metropolitani in Sicilia dovuto anzitutto al 
travagliato iter della legge regionale che regola 
l’assetto degli enti intermedi, la quale ha innescato 
vari rinvii negli adempimenti amministrativi 
propedeutici alla costituzione degli organi delle 
città metropolitane con le relative funzioni. 
Come ho di recente evidenziato in un articolo per 
“Edilizia e Territorio”, in Sicilia è indispensabile 
recuperare il tempo perduto per definire un nuovo 
quadro normativo che dovrà, in tempi brevissimi, 
consentire il superamento dello stato di profonda 
crisi nella quale si trova oggi l’urbanistica proprio 
a partire da quella comunale. È a questa scala, 
infatti, che si palesa maggiormente la crisi del 
modello metodologico deduttivo proposto dalla 
legge urbanistica del 1942 e la inadeguatezza 
della strumentazione rappresentata dal PRG e 
dai piani esecutivi, sui quali si basa quel modello 
in assenza, ad esempio, ad ogni riferimento ad 
ipotesi perequative. Al pari la VAS va integrata 
nel processo di formazione dei piani attesa 
l’impossibilità di inserire le nuove procedure 
valutative nelle attuali obsolete procedure di 
formazione dei PRG. Occorre muovere verso 
un modello, già adottato da molti anni in tante 
altre regioni italiane, che preveda che l’intero 
processo di formazione del Piano venga gestito 
attraverso conferenze di pianificazione secondo 
le procedure ormai proficuamente applicate, 
anche nella regione siciliana, per la approvazione 
dei programmi e progetti di rilevante interesse 
pubblico.
È una questione indifferibile che, trascendendo 
l’aspetto proprio della pianificazione urbanistica, 
assume piena rilevanza sociale se è vero, com’è 
vero, quanto aveva evidenziato, tanti anni fa, G. 
Campo laddove notava che: «i comuni in Sicilia 
sono una collettività che troppo spesso è stata 
estraniata dai processi decisionali, troppo spesso 
esclusa dai momenti di partecipazione alle scelte 
che la riguardavano: ne è derivato, da parte 
del cittadino, un atteggiamento di sfiducia nelle 
istituzioni democratiche che ha accentuato le forme 
di individualismo, fino a diventare spregio per ogni 
tipo di regola che imponga un minimo sacrifico al 
singolo in nome della collettività».

Paolo La Greca
Presidente INU Sicilia
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Fenomeni e geografie
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FENOMENI DI DIFFERENZIAZIONE SOCIALE

La Sicilia, una gateway region per l’Europa

Negli ultimi trent’anni la Sicilia si è trasformata 
da terra di emigranti in terra di immigrati, di-
venendo di fatto la gateway region di accesso 
all’Europa, soprattutto per i flussi in arrivo dal 
Nord-Africa. In realtà, si tratta di una condizio-
ne storica, dal momento che la posizione dell’I-
sola nel Mediterraneo l’ha storicamente resa 
un crocevia per lo spostamento dei migranti tra 
Asia, Africa ed Europa.
Fin dagli anni ‘70 l’Isola è tra le prime regioni 
del Meridione d’Italia ad essere interessate da 
stabili flussi migratori internazionali, malgrado 
si siano abitualmente registrati fenomeni di spo-
polamento, per effetto dell’emigrazione tanto 
verso l’estero (prima “grande emigrazione”, ver-
so le Americhe a partire dalla fine del sec. XIX), 
quanto verso i centri industrializzati del Nord 
(seconda “grande emigrazione”, verso l’Europa 
e il Nord-Italia a partire dalla seconda metà del 
sec. XX).
Tra i primi e più significativi insediamenti di 
lavoratori stranieri immigrati in Italia, già negli 
anni ‘70, sono presenti proprio le aree costiere 
siciliane e, in particolar modo, per prossimità 
alle coste nordafricane, il nucleo storico di Ma-
zara del Vallo e alcune zone ad agricoltura in-
tensiva del Trapanese e del Ragusano, che ospi-
tano i primi flussi migratori, per lo più costituiti 
da maschi tunisini1.
Più di recente, tuttavia, alcuni fenomeni di diver-
sificazione possono essere rintracciati anche nei 
flussi migratori che hanno generalmente interes-
sato la Sicilia2: al loro interno si rintracciano un 

flusso migratorio in transito, che permane nelle 
regioni meridionali in attesa di raggiungere il 
Centro-Nord; un secondo flusso che riguarda i 
lavoratori per lo più irregolari che si spostano 
da un distretto agricolo all’altro, in corrispon-
denza del susseguirsi dei cicli produttivi; e infine 
un ulteriore flusso costituito dalla “migrazione di 
retrocessione”3 o “mobilità inversa”4 rispetto alla 
tradizionale direttrice Sud/Centro-Nord, che 
vede un crescente numero di immigrati, un tem-
po occupati nel settore manifatturiero e nell’edi-
lizia delle regioni del Centro-Nord, spostarsi nei 
settori dei servizi a bassa qualifica (nelle aree 
metropolitane) e dell’agricoltura (nei contesti ru-
rali) delle regioni del Meridione5.
L’effetto del variare dei flussi migratori si riflette 
nella presenza, costantemente in crescita, della 
popolazione straniera in Sicilia: 189.169 stra-
nieri residenti al 1 gennaio 2017, il 3,7% della 
popolazione regionale, 6mila unità in più rispet-
to al 2016, con una componente maschile pari 
al 52,4% del totale.
Rispetto alla distribuzione territoriale, la presen-
za degli immigrati in Sicilia costituisce una real-
tà strutturale, che interessa diffusamente la quasi 
totalità delle province. Sebbene la provincia di 
Palermo (con 37.200 presenze) fornisca il con-
tributo più elevato in termini assoluti di stranieri 
residenti sull’Isola, seguita da quelle di Catania 
(con 34.566 presenze) e Messina (con 28.278 
presenze), tuttavia è la provincia di Ragusa (con 
l’8,63%) quella in cui si osserva la maggiore 
percentuale di stranieri rispetto al totale della 
popolazione residente (Tab. 1) e al tempo stesso 
una più consistente crescita rispetto alle altre 

Tab. 1: Distribuzione e caratteristiche della popolazione straniera nelle province siciliane (Elaborazione su dati ISTAT al 1 gennaio 
2017)
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Fig. 1: Andamento della popolazione straniera nelle province 
siciliane tra il 2011 al 2017 (Elaborazione su dati ISTAT)

province (Fig. 1), con evidenti fenomeni di po-
larizzazione in relazione alla specializzazione 
economico-funzionale del territorio6.
Tra le prime cinque nazionalità sono presenti gli 
stranieri provenienti da Romania (con 55.197 
presenze), Tunisia (con 20.075 presenze), Ma-
rocco (con 14.883 presenze), Sri Lanka (con 
13.635 presenze) e Bangladesh (con 8.210 
presenze). I rumeni sono presenti prevalentemen-
te nelle province di Catania (11.147), Ragusa 
(8.021), Messina (7.362) e Palermo (7.135); 
i tunisini si concentrano in quelle di Ragusa 
(8.591) e Trapani (5.533); i marocchini a Mes-
sina (3.260) e Palermo (2.525); gli stranieri 
provenienti dello Sri Lanka a Messina (4.422), 
Palermo (3.900) e Catania (3.850); gli stranieri 
provenienti dal Bangladesh sono quasi esclusi-
vamente presenti a Palermo (5.717) e Catania 
(1.035) (Tab. 2).
Anche in Sicilia, le grandi aree urbane (Paler-
mo, Catania e Messina) si confermano i princi-

Tab. 2: Popolazione straniera residente nelle province siciliane - prime cittadinanze (Elaborazione su dati ISTAT al 1 gennaio 2017)

pali poli attrattori dei flussi migratori in ragione 
della disponibilità di una maggiore domanda 
lavorativa; tuttavia, la presenza degli immigrati 
nell’Isola non è esclusivamente una questione 
urbana. Queste aree, infatti, si configurano sem-
pre più spesso come gateway cities, zone di ac-
cesso ma al contempo di passaggio, attraversa-
te dai flussi di migranti che tendono a spostarsi 
nelle piccole e medie città diffuse sul territorio7.
In relazione ai contesti territoriali meridionali 
tradizionalmente considerati marginali, quali la 
Sicilia, la presenza degli immigrati assume sem-
pre più spesso una connotazione extraurbana, 
riguardando direttamente i territori rurali, inte-
ressati da modelli di sviluppo differenti rispetto a 
quelli tipicamente urbani/metropolitani.
Sul versante opposto ai grandi nuclei metropolita-
ni, infatti, sono presenti alcune aree ad economia 
prevalentemente agricola specializzata che regi-
strano nel corso degli ultimi vent’anni una diffusa 
e crescente presenza di popolazione straniera 
residente, alla quale vanno sommati gli stranieri 
temporaneamente presenti e gli irregolari.
Osservando la distribuzione della popolazione 
straniera nei comuni, le aree rurali ad agricol-
tura intensiva (tra le quali emergono con una 
certa evidenza le province di Ragusa e Trapani), 
mostrano i valori più significativi, registrando 
specifici fenomeni di polarizzazione nei centri 
medi rispetto ai grandi nuclei urbani presenti 
negli stessi territori: i comuni di Acate e Santa 
Croce Camerina nel Ragusano registrano un’in-
cidenza dei residenti stranieri (soprattutto rumeni 
e tunisini) superiore al 12%, rispetto al comune 
di Ragusa che mostra valori compresi tra il 6% 
e il 9%; il comune di Campobello di Mazara nel 
Trapanese registra un’incidenza dei residenti 
stranieri (soprattutto tunisini) con valori compresi 
tra il 6% e il 9%, rispetto al comune di Trapani 
che mostra valori compresi tra il 3% e il 6% 
(Fig. 2).
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Fig. 2: Incidenza degli stranieri sul totale della popolazione nei comuni con più di 5.000 abitanti, anno 2017 (Elaborazione su dati 
ISTAT al 1 gennaio 2017)

Immigrati e territori “post-rurali”:
i casi del Ragusano e del Trapanese

Alla luce delle suddette considerazioni, i fe-
nomeni di concentrazione/dispersione della 
popolazione straniera in Sicilia8 seguono le ca-
ratteristiche strutturali del territorio, generando 
di fatto due modelli, uno mono-nucleare e uno 
poli-nucleare. Il modello mono-nucleare interes-
sa principalmente le grandi aree metropolitane 
(Palermo, Catania, Messina) e vede la prevalen-
te concentrazione degli immigrati nelle grandi 
aree urbane, veri e propri poli attrattori dei 
flussi. Il modello poli-nucleare, al contrario, è 
presente in quelle regioni urbane caratterizzate 
da una struttura insediativa policentrica, costitu-
ita da centri di piccola e media dimensione con 
un’economia prevalentemente agricola, come 
Trapani e Ragusa.
Questi territori, in particolare, si caratterizzano 
per una struttura insediativa policentrica forte-
mente integrata ad un esteso tessuto produttivo 
di matrice rurale. Nello specifico, il Ragusano è 
dominato dal distretto orticolo ibleo, prevalen-
temente concentrato lungo la cosiddetta “fascia 
trasformata” (che interessa i comuni di Vittoria, 
Acate, Ispica, Scicli, Pozzallo, Comiso, Santa 

Croce Camerina), il cuore di un sistema economi-
co costituito da circa 9.000 imprese che operano 
su 9.000 ettari di Superficie Agricola Utilizzata 
(SAU), di cui circa 2/3 destinata all’orticoltura in 
serra9. Nell’ultimo decennio tale realtà economica 
ha registrato elevati livelli di innovazione10 e spe-
cializzazione delle produzioni, imponendosi sui 
mercati nazionali e aumentando significativamen-
te le esportazioni internazionali11.
La struttura insediativa policentrica del Trapanese 
presenta un morfotipo più spiccatamente reticolare, 
adattatosi ad una morfologia territoriale collinare, 
in cui il territorio rurale si estende da Alcamo verso 
i comuni dell’interno (Calatafimi, Salemi, Santa 
Ninfa e Partanna) con un impulso significativo 
delle produzioni registrato in seguito alla coloniz-
zazione agraria degli anni ‘5012. A questi, vanno 
aggiunti i già menzionati nuclei di Mazara del 
Vallo e Marsala, interessati dalla presenza degli 
immigrati già a partire dai primi anni ’70 nel setto-
re della pesca e dell’agricoltura.
Entrambi i contesti sono interessati da economie 
agricole dinamiche e di successo (spesso atti-
ve nei mercati internazionali), in cui si registra 
una considerevole concentrazione di produzioni 
agricole di qualità: dei 30 Prodotti DOP e IGP 
siciliani, iscritti nel Registro delle denominazioni 
di origine protette e delle indicazioni geografiche 
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protette al 24 ottobre 2017, 8 sono produzioni 
del Trapanese e 7 del Ragusano13. A questi si 
aggiungano per il Trapanese la produzione di 
6 vini DOC14 che fanno di questo territorio la 
prima provincia italiana per superficie coltivata 
a vigneto.
Le specificità del modello insediativo, relazio-
nate alle caratteristiche della matrice rurale dei 
due contesti, rendono questi territori un “cataliz-
zatore naturale” dei flussi di immigranti, favo-
rendone la dispersione sul territorio, in relazione 
alle specificità delle produzione agricole; nello 
specifico il Ragusano vede l’impiego di 8.216 
immigrati, che costituiscono il 55% degli occu-
pati stranieri in provincia, mentre il comparto 
agricolo trapanese è fonte di occupazione per 
2.584 immigrati, che rappresentano il 33% de-
gli occupati stranieri in provincia15.
Eppure, quello appena descritto appare un feno-
meno dai contorni apparentemente paradossali 
che rappresenta una forma di “post-ruralità” 
controversa: al successo dell’agricoltura di qua-
lità di questi territori, infatti, spesso fanno da 
contraltare le condizioni emergenziali, ai limiti 
del conflitto sociale, nelle quali vivono e lavora-
no gli immigrati16. In tali contesti e rispetto alle 
grandi città, i conflitti legati all’uso degli spazi, 
le questioni di confine, le esigenze di auto-rap-
presentazione identitaria si disperdono sul terri-
torio e si riducono di intensità, divenendo solo 
apparentemente meno evidenti, più evanescenti 
e, conseguentemente, inconsistenti: “non si ve-
dono”, quindi “non esistono”.
Secondo Berlan17 tali condizioni si configurano 
come l’effetto finale di un tacito accordo tra 
le politiche nazionali e comunitarie in materia 
di agricoltura e immigrazione, i cui obiettivi 
impliciti sono dettati dalle “esigenze” dell’im-
prenditoria agricola e dalla complementarietà 
tra immigrazione regolare e irregolare, secondo 
quel “modello californiano”, oramai diffuso in 
tutti i paesi dell’Euro-Mediterraneo, per il quale 
la manodopera immigrata, a basso costo e non 
qualificata, assume un ruolo strutturale.
Berlan sottolinea, inoltre, come le condizioni di 
conflitto tra etnie diverse che si “sovrappongo-
no” su uno stesso bacino produttivo/mercato 
locale del lavoro finiscono, per i livelli di com-
petitività al ribasso, a peggiorare per tutti le 
condizioni generali di lavoro18. Se nei paesi ad 
economia capitalistica tale fenomeno produce 
un «meccanismo a polmone che attira ed espelle 
lavoratori immigrati a seconda della congiuntura 
economica»19, nei contesti più fragili in cui si 
aggravano significativamente le forme di sfrut-
tamento della manodopera immigrata, «questo 
fenomeno si declina in maniera capovolta, regi-
strando nelle fasi di crisi economica l’addensa-
mento e la sovrapposizione sul medesimo territo-
rio di vecchi e nuovi cicli migratori»20.
Tale condizione, secondo Ambrosini21, rende 

esplicito l’“effetto specchio” tra modalità di 
inserimento della componente immigrata nella 
società italiana (inserimento lavorativo e insedia-
mento abitativo) e profilo distintivo delle nostre 
regioni, caratterizzate da forti diseguaglianze e 
contraddizioni socio-economiche.
In riferimento alle ricadute spaziali sulla sfera 
insediativa/abitativa, il prevalere di un modello 
insediativo “assimilazionista” per il quale gli 
immigrati tendono al riutilizzo del patrimonio 
edilizio sparso, abbandonato o non utilizzato, 
piuttosto che i più tradizionali modelli di polariz-
zazione/segregazione delle enclave suburbane 
delle metropoli del Centro-Nord, contribuisce 
alla diffusione e polverizzazione delle presenze 
straniere e ad addensare più fluide ed evane-
scenti “geografie delle differenze”22 che spesso 
appaiono fragili e transitorie, ma che in realtà 
permangono nel tempo.
Ciò rende necessario il superamento delle tra-
dizionali categorie interpretative pensate per i 
fenomeni di polarizzazione sociale nello spazio 
urbano e messe profondamente in discussione 
dalla alterità dello spazio rurale, e al contempo 
una «rivendicazione diffusa e attiva del diritto 
alla città»23, laddove la città, lo spazio pubblico 
(urbano) e i diritti che porta con sé si perdono.
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